
 

 

Sentenza 5 aprile 2023, n. 109 

 

Materia: Bilancio e contabilità pubblica 

 

Parametri invocati: art. 81, terzo comma, Cost. 

 

Giudizio: legittimità costituzionale in via principale  

 

Ricorrente: Presidente del Consiglio dei Ministri  

 

Oggetto: art. 14, comma 3, della l.r. Abruzzo 7/2022 (Disposizioni per l’utilizzo e la valorizzazione 

del patrimonio minerario dismesso e modifiche alla l.r. 36/2013) 

 

Esito: infondatezza della questione di legittimità costituzionale  

 

Estensore nota: Claudia Prina Racchetto  

 

Sintesi:  

L’articolo impugnato prevede, ai commi 1 e 2, lo stanziamento della somma di euro 80.000,00 

per il solo esercizio 2022, per coprire il fabbisogno finanziario derivante dal recupero, promozione e 

valorizzazione dei siti dismessi e dei beni connessi alla cessata attività mineraria, rinviando 

all’impugnato comma 3 per la copertura della spesa successiva alle singole leggi di bilancio annuale.  

Il ricorrente ritiene che tale disposizione violi l’art. 81, terzo comma, Cost., in relazione agli 

artt. 17 e 19, comma 2, della L. 196/2009, che impongono la copertura delle spese pluriennali variabili 

per ciascuno degli esercizi finanziari coinvolti nel bilancio triennale di previsione.  

A giudizio della Corte, tale questione non è fondata.  

L’obbligo di quantificazione e di copertura degli oneri gravanti sugli esercizi finanziari futuri 

riguarda le sole leggi che, per intrinseca natura o per espresso dettato normativo, generano una spesa 

obbligatoria.  

Infatti, in caso di spesa non obbligatoria la scelta di compiere o meno l’attività onerosa va 

rinnovata per ogni nuovo esercizio finanziario, con conseguente autorizzazione alla spesa. In questo 

senso, con specifico riferimento alle leggi regionali, l’art. 38, comma 1, del d.lgs.118/2011 dispone 

che «[l]e leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l’onere annuale 

previsto per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime 

ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell’onere 

annuo alla legge di bilancio», e analoga previsione è contenuta nell’art. 30, comma 6, della 

L.196/2009 per le leggi statali. A fronte, dunque, di oneri di spesa pluriennali sarà la singola legge 

regionale di bilancio annuale a scegliere, in relazione alle risorse disponibili, quali attività compiere 

tra quelle non obbligatorie e, quindi, a definire la quantificazione e la copertura delle relative spese.  

La l.r. Abruzzo 7/2022, di cui è impugnato il solo art. 14, comma 3, prevede una attività 

composita e articolata per il recupero delle miniere dismesse, che non è attuata in un’unica soluzione, 

ma in interventi successivi, la cui ampiezza e portata dovrà essere definita nel corso del tempo, in 

funzione dei risultati dell’attività precedentemente compiuta e degli esiti dei progetti elaborati.  

In primo luogo, infatti, è rimessa alla Giunta stabilire il numero dei siti minerari dismessi 

attraverso la loro individuazione e catalogazione, e la disposizione impugnata prevede uno 

stanziamento per le attività prodromiche. Seguirà l’elaborazione dei progetti per la messa in sicurezza 

delle aree e per loro valorizzazione, tenendo conto dei vari obiettivi da perseguire che la legge 

regionale individua in scopi scientifici, culturali e turistici o comunque finalizzati a definire le 

possibilità di riutilizzo delle aree per fini diversi da quelli minerari. L’elaborazione di tali progetti è 

logicamente antecedente ad ogni ulteriore attività, la cui concreta fattibilità è necessariamente 



 

 

misurata attraverso un programma dettagliato di intervento, utile a definirne anche l’esatta portata 

finanziaria.  

Spetterà alla Giunta regionale formulare la proposta del programma regionale per il recupero 

e la valorizzazione del patrimonio minerario, che dovrà essere approvato dal Consiglio regionale, 

previa acquisizione del parere del comitato consultivo istituito dalla stessa legge regionale impugnata.  

A giudizio della Corte dunque non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 

14, comma 3, della legge regionale in oggetto che stanzia le somme necessarie per l’adozione del 

programma di recupero dei siti minerari dismessi per l’anno 2022, rinviando agli esercizi successivi 

lo stanziamento delle somme che si renderanno necessarie per l’attuazione degli interventi 

programmati, nella misura definita in base agli esiti dell’attività progettuale e in relazione alle risorse 

che si deciderà di stanziare nei successivi esercizi.  

Ciò risulta coerente sia con il fatto che la l.r. Abruzzo 7/2022 presuppone un’attuazione che 

avviene progressivamente nel tempo, attraverso interventi successivi, sia con la previsione dell’art. 

38, comma 1, del d.lgs. 118/2011, fermo restando che la realizzazione di ogni successivo progetto 

indicato nel programma «dovrà essere preceduta da idonea disposizione di legge regionale recante 

adeguata quantificazione e relativa copertura» (sentenza n. 48 del 2023). 


